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Chi sabota la riforma della RAI-TV 

Nella f or e sta 
delle antenne 

Uno scontro dal cui esito dipende il futuro del più 
importante strumento di comunicazione di massa 

i 
Giovedì scorso siamo arri­

vati al video bianco. Non 
per l 'esaurimento dei pro­
grammi (lolla RAI ma per lo 
sciopero di protesta indetto 
uni tar iamente dai giornalisti 
e dai lavoratori. In tal modo 
tutte le famiglie italiane, o 
la quasi totalità di esse, han­
no appreso che proprio in 
questi giorni è in corso uno 
scontro decisivo dal cui esito 
dipende il futuro della radio­
televisione, cioè del più im­
portante s t rumento di comu­
nicazione di massa. 

E' però difficile che tut t i 
abbiano compreso di che co­
sa effettivamente si t rat ta , 
quale è la vera sostanza del­
la posta in gioco. Tra l 'altro 
nelle polemiche arroventate 
di questa prima ripresa au­
tunnale si sono spesso con­
fusi problemi politici, giuri­
dici e tecnici, mentre una 
par te della starnila ha dedi­
cato uno spazio spropositalo 
a questioni marginali solo 
perché buone per « fare no­
tizia ». In sostanza, se si fos­
se voluto creare nell'opinio­
ne pubblica la maggior con­
fusione possibile sarebbe sta­
to difficile immaginare una 
regia migliore. 

Per questo, nel momento 
in cui il problema entra a 
viva forza di tut te le case, è 
necessario soffermarsi a ri­
f let tere per capire meglio, 
che cosa è successo, come e 
perché si è giunti allo scon­
t ro in atto. 

Per orientarsi in tutta la 
faccenda è utile r icordare 
rhe i programmi radiofonici 
e televisivi vengono trasmes­
si per mezzo di onde magne­
tiche che si propagano nel­
l 'etere. Tali onde non sono 
tu t te eguali ma differiscono 
le une dalle al tre, come sa 
bene il possessore di una te-
lev :sionc o di una radio che 
muove i comandi dell 'appa­
recchio per ricevere il parti­
colare tipo di onde emesso 
dalla stazione che lo inte­
ressa. 

Quelli che abbiamo indi* 
.cato come « particolari tipi 
di onde > (la terminologia 
tecnica usa il termine « fre­
quenze») non sono però in­
finiti. Per questo specifici ac­
cordi internazionali prevedo­
no che ogni nazione possa 
utilizzare soltanto le frequen­
ze che le sono state assegna­
te. Cosi ogni paese si trova a 
poter disporre di un certo 

numero di frequenze che, per 
complessi motivi tecnici, è 
abbastanza ampio per la ra­
dio (soprat tut to a livello lo­
cale, nella così detta « mo­
dulazione di f requenza») e 
molto limitato per la televi­
sione. 

A chi deve essere ricono­
sciuto il diri t to di usare di 
quella ricchezza della nazio­
ne che è costituita dalle fre­
quenze assegnate? E' questo 
il primo problema politico, 
denso di riflessi istituzionali, 
che si è posto sin dagli al­
bori della radiodiffusione. 
La totalità delle legislazioni 
europee ha risolto la que­
stione riservando l'uso delle 
frequenze esclusivamente al­
lo Stato o ad appositi orga­
nismi da esso costituiti od a 
società che a seguito di con­
cessione statale hanno ope­
ra to in regime di monopolio. 

L'« araldo » 
E.LA.R. 

Par lare di « riserva allo 
Stato » non significa però di­
r e tutto. Sopratut to in un 
campo come questo la riser­
va ad uno stato autori tar io 
ha un significato del tut to 
diverso dalla riserva ad uno 
Stato democratico: e pro­
prio nel caso di riserva ad 
uno Stato democratico sorge 
un al tro problema politico 
ed istituzionale di grandissi­
mo r i l ie \o : a quale degli or­
gani dello Staio at t r ibuire il 
potere di gest ire o di con­
trollare l'uso della radiotele­
visione? 

In Italia duran te il cen­
tennio fascista la « r i sc r \ a 
alio Stato » è stata in realtà 
riserva per la propaganda fa­
scista. Non a caso, con la 
retorica imperante in quel 
periodo. l 'EIAR \ i enc defini­
to il «g rande a r a ldo» : aral­
do della di t ta tura . o\ via-
mente . 

Noi t rentennio successivo, 
anche se -ill'EIAR subent rò 
la RAI. ri.na.->c immutato un 
elemento di importanza fon­
damentale . cioè la dipenden­
za della ràdio dal potere ese­
cutivo. E quando la televi­
sione en t rò di prepotenza 
nelle nos t ie case influendo 
sulla cul tura, sul co>turno, 
sui consumi, come mai la 
radio avc \a influito, le co­
se non cambiarono. Fu anzi 
quello il periodo noi quale 
mn set tore dei part i t i al po­
tere . cioè la par te più inte­
gralista della democrazia cri­
stiana. r i tenne di dover con­
cen t ra re alla RAI quasi tut­

te !e forze delle quali pote­
va disporre nel campo della 
cultura e dell 'informazione, 
per potersi avvalere al mas­
simo della radiotelevisione 
come di un suo s t rumento 
esclusivo. 

La forza del movimento 
per la riforma e prima an­
cora la crescita civile e poli­
tica del paese hanno impe­
dito che una situazione sif-

J j i t ia si protraesse indefinita­
mente. Si è giunti quindi 
ad una rottura. E *>e sino 
qui ci aiamo soffermati su 
aspetti tecnici, storici e isti­
tuzionali è perché ri teniamo 
che solo una visione di in­
sieme del problema consen­
ta di valutare a pieno la for­
za dirompente delle novità 
contenuti ' nella recente leg­
ge di riforma della radiote­
levisione. 

Preceduta dalla sentenza 
della Corte Costituzionale 10 
luglio 1974, n. 225 (che da­
va atto della limitatezza del­
le frequenze, convalidava il 
monopolio statale, impartiva 
indicazioni per sot t rarre la 
radiotelevisione al potere 
dell 'esecutivo e ad ipoteche 
di parte e liberalizzava i ri­
petitori (ìi televisioni stra­
niere purché operanti su fre­
quenze assegnate allo Stato 
di emissione) la legge 14 
aprile 1975. n. 103 ha previ­
sto per la RAI un consiglio 
di amministrazione nomina­
to in prevalenza dal Parla­
mento ed appunto al Parla­
mento ha affidato i più am­
pi poteri di controllo sulla 
gestione del monopolio ra­
diotelevisivo. 

Le emittenti 
straniere 

Non è questa la sede per 
soffermarsi a lungo su tutti 
gii aspetti della riforma e 
sui suoi difetti, alcuni dei 
(piali molto gravi. Va però 
sottolinealo che l'attribuzio­
ne al Parlamento di poteri 
amplissimi, del tutto nuovi, 
è s t re t tamente correlata al­
l'affermazione dei principi 
del pluralismo e della obiet­
tività dell ' informazione, alla 
previsione del più ampio de­
centramento ideativi) e pro­
duttivo. all 'attribuzione di 
specifici compiti alle Regioni. 

Per quanto riguarda le 
emit tent i s t raniere la legge 
di riforma dispone la piena 
liberalizzazione dei ripetito­
ri. Vieta soltanto la tra­
smissione di pubblicità (per­
ché la libertà degli scambi 
culturali non ha nulla a che 
vedere con la libertà delle 
operazioni speculative) e vie­
ta la installazione di ripetito­
ri al servizio di emittenti co­
stituite allo scopo di tra­
smet tere i loro programmi 
in Italia (perché in tal ca­
so non vi è nessuno scambio 
culturale con l 'estero, ma so­
lo una frode che consiste nel 
t rasmet tere dal Testerò ciò 
che non può essere trasmes­
so dal nostro territorio na-

Sono passate poche setti-
matte dalla entra ta in vigore 
della nuova legge, pochi gior­
ni dall ' insediamento del nuo­
vo consiglio di amministra­

zione. quando il r isultato 
elettorale del 15 giugno mo­
difica profondamente il qua­
dro politico nel quale la ri­
forma deve essere realizzata. 

E' forse in questo momen­
to che le forze più retrive 
che avevano tenuto salda­
mente in pugno la RAI pri­
ma della riforma si impe­
gnano in un nuovo disegno 
che con la RAI non ha più 
nulla a che fare. 

Per la verità alcuni segni 
si e r ane manifestati anche 
in precedenza. Non a caso 
sin dalle pr ime avvisaglie 
della r i torma l'attività pro­
duttiva della RAI era stata 
congelata con lo scopo evi­
dente di far trovare ai nuo­
vi amministratori la terra 
bruciata. Ma ciò che è av­
venuto dopo presenta un se­
gno ancora diverso: è un mo­
dello di come possono ope­
rare determinate forze, usan­
do spregiudicatamente una 
tastiera ampiss ima , per af­
fossare una riforma demo­
cratica. 

Prescindendo da quanto 
avviene all ' interno della RAI 
(anche questo e un capitolo 

! tutto da scrivere) , sin dalla 
seconda meta del 1975 si 
assiste al progressivo incre­
mento di t re tipi di inizia­
tive. 

Anzitutto una miriade di 
picco'.e emittenti radiofoni­
che prolifera a livello loca­
le. occupando le bande della 
« modulazione di frequenza ». 
Le iniziative in questo cam­
po hanno i caratteri più di­
versi: alcune sono adottate 
per scopi politici, a i t re per 
conseguire piccoli guadagni 
con la pubblicità locale, al tre 

nell ' interesse di alcune case 
discografiche, al tre ancora 
soltanto per hobby. Gli im­
pianti costano poco, spesso 
una emit tente compare e 

1 scompare nel giro di poche 
| set t imane. Ma non manca 
I anche una radio come « Ra­

dio gamma », del noto petro­
liere Monti, che con impianti 
costosissimi è in grado di 
t rasmet tere da Milano, con 
le onde medie, su tutto il 
terr i torio nazionale. 

In secondo luogo in cam­
po televisivo cominciano a 
sorgere a livello locale, con 
investimenti ben più consi­
stenti e con ambizioni com­
merciali assai più ampie, al­
cune televisioni private. 

Infine, si estende la diffu­
sione sul terr i torio nazionale 
di programmi emessi da te­
levisioni che vivono solo per 
t rasmet tere in Italia, come 
Telemontecarlo. Trattasi pro­
prio di (lucile televisioni 
« pscudoestere » che la leg­
ge vieta espressamente e che 
per giunta vengono riprese 
da ripetitori che non si av­
valgono di frequenze stra­
niere, come richiesto dalla 
Corte Costituzionale, ma di 
frequenze che r ientrano tra 
quelle assegnate all'Italia. 

E' in questo campo che si 
nota il maggiore impegno 
politico e finanziario. Basti 
pensare al livello dei gior­
nalisti impegnati da Tele­
montecarlo. Basti pensare 
che secondo una rivista spe­
cializzata (Millccanali) la 
emit tente più modesta per­
cepisce due milioni per tren­
ta secondi di pubblicità pri­
ma del film e due milioni e 
mezzo per t renta secondi di 
pubblicità trasmessa nell'in­
tervallo. 

Il compito di applicare la 
legge nei confronti delle 
emit tent i private locali e 
pseudoestere non spetta al­
la RAI ma al ministro delle 
poste. La carica è ricoperta 
in quell 'epoca dal democri­
stiano Giulio Orlando, che 
assume un at teggiamento in­
certo ed ambiguo. Vengono 
denunziate alla magistratura 
alcune emit tent i lucali. Non 
viene fatto assolutamente 
nulla nei confronti delle 
emittenti pseudoestere. E si 
arriva così alle elezioni an­
ticipate. 

Luciano Ventura 

Il rifiuto dei leader africani al piano americano pe r la Rhodesia 

IL PASSO FALSO DI KISSINGER 
Le trattative e le pressioni che hanno costretto Salisbury ad accettare il principio di un governo della maggioranza - La smentita al se­
gretario di Stato USA - Le richieste contenute nel documento approvato dai cinque paesi della «linea del fronte» - «L'esercito popolare 
dello Zimbabwe non ha combattuto per sostituire lan Smith con un primo ministro nero, lasciando immutate le strutture di oppressione» 

Er«?jo le 9,45 di domenica 
l'J settembre quando Kissin-
(jer, accompugnato dai suoi 
assistenti, Schaufele e Ro-
yers, entio nella residenza 
dell'umbasciutore americano 
ci Pretoria. Quindici minuti 
più tardi, ulte dieci in plinto. 
vi faceva il suo ingresso lan 
Smith, «premier» del gover­
no razzista della Rhodesia. I 
due statisti, giunti ad ore di­
verge, uscirono anche ad ore 
diverse. Nessuno, tra i foto­
grafi giunti a decine, potè 
ritrurli insieme. L'immagine 
del « messo di pace » non do­
veva essere offuscata: una 
foto di Kissinger sorridente 
col razzista Smith avrebbe 
sciupato un'abile messinscena 
preparata per settimane. Mi­
nori preoccupazioni, invero, f 
segretario di Stato aveva 
avuta in occasione dei suoi 

incontri con John Vorster, ca­
po del regime razzista suda­
fricano, ma ben 'litri sono i 
servigi che questi rende. 

L'uomo che Kissinger si 
trovava di fronte, raccontano 
i cronisti assicurando di ave­
te avuto l'informazione di 
prima mano, aveva « le ma­
ni sudate e tremanti » anche 
se «ostentava dignità». Kis-
singer, aggiungono, a questo 
punto si sentì «sicuro del 
successo». L'immagine pub­
blica degli Stati Uniti, del 
resto, lo reclamava dopo la 
fallimentare avventura allev­
iano. E lo reclamava anela­
li ruolo politico, economico e 
strategico-mi itare degli Sta­
ti Uniti in Africa australe ol­
treché le sorti personali di 
Kissmger, inventore della li­
nea die aveva originato >. 

« guai » americani in Africa: 
quella dell'ormai noto « me­
morandum 39». basata sulla 
convinzione che i regimi bian­
chi, a cominciare da quello 
coloniale portoghese in Ango­
la e Mozambico, avrebbero 
resistito per molti anni an­
cora. 

Negli ultimi mesi Kissmger 
uveva messo mano ad una 
sostanziosa opera di restauro 
de la sua immagine e della 
sua politica. Il crollo dell'ini 
pero portoghese e la nascita, 
in Angola e Mozambico, di 
due Stati indipendenti e fuori 
dal controllo americano, mi­
nacciavano infatti di tur crol­
lare tutta l'impalcatura neo-
coloniale nel continente nero. 
ed in particolare di far crol­
lare l'importante caposaldo 
eco-.iamico e militare costitui­
to dal Sudafrica. Un succes­

so sul problema rhodesiano 
avrebbe dunque coronato in­
teri mesi di duro e minuzio­
so lavoro. 

Abbandonate le posizioni del 
«memorandum 39». il segre­
tario di Stato americano ave­
va approntato, la primavera 
scorsa, una nuova linea stra­
tegica, quella illustrata a Lu­
saka il 27 aprile al termine 
del suo primo viaggio in Afri 
ca, tes\ appunto « a creare 
una cintura di nazioni filo-
occidentali di» l'Atlantico del 
sud all'Oceano Indiano, iso­
lando l'Angola e arrestando la 
penetrazione sovietica », e i 
cui pjtnti principali sono l'ina­
movibilità del regime suda­
fricano. troppo prezioso ai fi­
ni della presenza economica 
e militare americana nel con-
finente, e la sostituzione, se­
condo schemi aia sperimenta-

(contimiu) 
MPOPOMA (Rhodesia) — La popolazione festeggia il rifiuto del piano Kissinger da parte dei capi di stato dell'Angola, 
della Tanzania, dello Zambia, del Botswana e del Mozambico 

Incontro di studiosi a Firenze sull'ultimo volume della « Storia » di Einaudi 

Ragionieri storico e militante 
Una vicenda intellettuale caratterizzata dal gusto per la ricerca e la ricostruzione più accurate • Il problema della formazione 
e dello sviluppo dello Stato italiano al centro dell'opera • Interventi di Eric Hobsbawm, G. Amendola, E. Garin e L. Valiani 

FIRENZE, ottobre 
La presentazione, svoltasi 

in un affollatissimo salone-
dei Cinquecento, a Palazzo 
Vecchio, del volume della «Sto­
ria d'Italia Einaudi » dedica­
to alla storia politica e so­
ciale dall 'unità ad oggi, l'ulti­
ma opera di Ernesto Ragio­
nieri, non ha ceduto iiemme 
no per un at t imo a cadute 

I apologetico - commemorative 
! e alla genericità delle r.evoca-
| zioni. Il centurie di Fire.i/e 
I aveva organizzato l'incontro 
| tra Enc Hobsbawm. Giorgio 

Amendola. Eugenio Garin e Leo 
Valiani perché si ducutes.-* 
di un'opera viva, perché si 
riflettesse su una sene di te­
mi che il passato consegna 

I al presente, la ricerca aff.da 
I anche ali azione politica. 

Tensione 
critica 

<i B.iCzna che la commo­
zione .lori attenui la neces­
saria tensione critica, bisogna 
parlare come ce egli potesse 
risponderci »: cosi Giorgio A-
mendola ha riassunto il signi 
fìcato di un approccio a più 
voci a un'opera tanto stimolan­
te. di fronte a un pubblico 
che di Ernesto Ragionieri ha 
conosciuto e amato la seve 
n t à de'.Io studioso e la pas-
sicne tenace del militante. 

Leo Valla ni ha insistito .iu'. 
fatto che chi scrive di ."-to­
n a politica non può non oc­
cuparci di politica ed Eugenio 
Garin ha richiamato il lega­
me che univa Ragionieri a 
uom.ni come Pasquale Vica­
ri. agli storici che furono fin­
che uomini politici e trasse­
ro dall'analisi del passato la 
forza sicura per capire il pre­
sente ed agirci dentro per 
modificarlo. 

Anche quando il discorso 
si e più accostato a'.'.'uomo. 
anche quando la commozione 
per un'assenza così dura e in­
giusta si è fatta più eviden 
te. la caratterizzazione di una 

crcez'cnale vicenda intellettua­
le è s tata sempre sostenuta 
da un gusto per la s tona del­
la storiografia che è i-tato. 
del resto, uno dei filoni più 

coerentemente perseguiti dal­
l'allievo di Carlo Morandi. 

Eugenio Garin, sofferman­
dosi su brani di alcune lette­
re che Ragionieri gli indiriz­
zò mentre andava compiendo 
la sua difficile fatica, ha ri­
costruito i connotati e il si­
gnificato di un lavoro di cui 
Ragionieri percepì fino all'ul­
timo. perfino drammaticamen­
te. i rischi e le asperità. In 
una lettera dell'agosto del '73 
Ragionieri scriveva dei « bu­
chi spaventosi » che incontra­
la . Quindi, descrivendo l'ope­
ra di sistemazione che anda­
va conduccndo. esprimeva la 
cominzicne che ci si dove­
va liberare da una gran quin-
tita di conformismi e di giu­
dizi reputati saldi e inconfu­
tabili per ricostruire, ad e-
scmpio, in tutte le sue pie­
mie. la dignità e le sconfit­
te di una classe dirigente. !a 
destra storica, di cui !o sto­
rico sentiva senza angust.e 
improprie tutta la capacità 
di manovra e di compren­
sione. 

L'apertura che m que'.lc pa­
gine epistolari Rag.omeri mo 
strava per :1 meglio della tra­
dizione liberale, il suo sfor­
zo di indazarc limiti e ri­
al rettezze ^enza cedere alle d.-
vaamion: propagandistiche ^i 
fondeva CCA un assido per il 
ttiivco che incalzava. capace 
di muovere il suo lavoro fi­
no a farzh assumere '.a du 
rezza di un'avventura aperta 
e im prevedibile. 

In un altra lettera indir.z-
zata a Eugenio Garin e zi: 
diceva, in preda a quell'en­
tusiasmo febbrile e teso che 
fu dei suoi L'Limi anni : «Non 
so proprio che cosa verrà 
fuori ». E più tardi afferma­
va. esplicito e secco: « Ci so­
no dentro, ma mi ci appas­
siono». Quando c^eppe della 
strage dell« Itaiicus > scrisse 
che solo all'indomani avreb­
be ripreso a lavorare, pro^ 
prlo al capitolo su! sistema 
fasesta. Aggiungeva: '<speria­
mo che l'ira mi ispiri i toni 
gixsti \ Che e espressione tan­
to eloquente per delincare la 
coscienza della distinzione e 
del rnpr-orto tra ricerca sto­
rica e pa.-sione politica, tra 
cervsapevo'czza severa dello 
.-•pazio che torre tra il ngo-

ie dell'indagine oggettiva e il 

cedimento approssimato alle 
genericità propagandistiche. 
L'antica lezione di De Sanctis 
e di Villari non si era di­
spersa, ma anzi, nell'imposta­
zione marxista, aveva trovato 
ragioni salde e compiute. 

Leo Valiani ha voluto di 
proposito ricordare una recen­
sione assai severa che il gio­
vane Ragionieri aveva dedica­
to ad un suo lavoro, rimpro­
verandogli di aver fatto par­
lare troppo le sue idee. Quel 
canone storicista, che obbli­
gava ad una s tona attacca­
ta alle cose e a rifiutare con 
sdegno virile i lamenti sulle 
occasioni perdute e sulle rivo 
luz.on, mancate, r imarrà uno 
dei connetati costanti dell'o­
pera di Ragionieri, uno de­
gli obiettivi difficili della sua 
operosa fatica. 

Garin ha detto che spesso 
eli capitava di discorrere con 
Ragionieri Iella distinzione tra 
sintesi interpretativa e ricer­
ca d'archivio. Era quest'ul'i-
ma che ambedue prediligeva­
no. La veduta generale è so­
lo un'ipotesi di lavoro. La co^ 
noscenza avanza con lo sca­
vo. ccn l'analisi ravvicinata. 
Ma lo scavo porta a scopri­
re. ha aggiunto Garin, le strut­
ture portanti, dal passato la 
s tona si protende verso il fu­
turo. e cosi la sintesi inter­
pretativa e necessana per la 
prassi politica come per an­
dare avanti nella ricerca. 

Orizzonte 
internazionale 
L'approdo a quella che do­

veva essere la sua ultima, in­
compiuta fatica si spiega pro­
prio con la volontà di Ra­
gionieri di nfiettere sui no­
di essenziali della storia uni­
taria della società italiana e 
di tentare una risposta a do­
mande come quelle che An­
tonio Gramsci si poneva in 
un articolo dell'* Ordine Nuo­
vo» del febbraio de! 1920: 
«Cos'è lo stato italiano? E 
perché e quello che è? Q u v 
li forze economiche e quali 
forze politiche sono alla sua 
base?.. ». Non a caso questi 
interrogativi sono posti pro­

prio all'inizio del libro, qua­
si ad epigrafe e giustificazio­
ne di tutta l'opera. In effet­
ti il fulcro delle pagine di 
Ragionieri è il problema del­
lo stato, del suo formarsi, del 
suo entrare in conflitto con 

l'organizzazione dei grandi par­
titi di massa che sollecitano 
metodi e collegamenti che non 
furono conseguiti: da qui la 
crisi, il collasso. « l'ambigua 
novità del fascismo ». 

Se c'è un rimpianto che il 
volume suscita è che talvol­
ta. ha detto Garin, esso ri­
vela un abito troppo stretto. 
per quella divisione un po' 
ngida e costrittiva che la di­
stribuzione in due diversi vo­
lumi (e l'affidamento a due 
diversi autori» della s tona rxn 
litica e della s tona culturale 
naturalmente provoca. 

Eric Hobsbawm. in una te­
stimonianza r.cca di spunti. 
a t tenta e pertinente, ha vieo 
resamente sottolineato l'oriz­
zonte internazionale della ri­
cerca. il fatto che Ragionieri 
non s'impigliò mai negli sche­
mi di un'erudizione provincia­
le. Non ritenne che ci fosse­
ro confini tra nazionale e 
mondo, e. tut to radicato co­
me era nelle radici nazionali 
della storia italiana, guardò 
sempre oltre, mirando a scom 
porre le categorie. le «paro­
le globali » che possono spes­
so nascondere la realtà inve­
ce che aiutare a capirla. S: 
ricordò sempre e ricordo, an­
che quando fece storia della 
cultura politica «si pensi al­
l'indagine sui rapporti tra so­
cialdemocrazia tedesca e so^ 
cialismo italiano», che le mas­
se sono fatte di uomini, non 
sono un corpo anonimo bi­
sognoso di apologia genenca 
o votato alla nebbia della di­
menticanza. 

Le sue pagine di storia del 
movimento operaio, ha soste­
nuto Leo Valiani in un in­
tervento lucido e cntico. non 
dmenticano di dover fare i 
centi con una vicenda epica, 
costruita da gente che la n-
cerca deve restituire con i vol­
ti e le idee sue proprie, il­
luminando pagine oscure e 
dimenticate. La forza del suo 
volume, è essenzialmente quel­
la di nproporre. con straor­
dinaria onestà, la necessità 
di una s tona politica, anche se 

tanto ricca di dimensioni nuo 
ve: perché per Ragionieri sto­
ria della politica non fu in­
dagine su una classe dirigen­
te o su uno s tato generica­
mente inteso, ma ricerca sul­
le sue forme concrete, sulla 
fisionomia reale del potere. 
sui prefetti e sulla burocra­
zia, sulla vita comunale e am­
ministrativa e sull'organizza­
zione dei partiti , sul rapporto 
tra società organizzata e opi­
nione pubblica. 

Un grande 
cammino 

« In un secolo di vita — 
ha det to Giorgio Amendola — 
si è compiuto un erande cam­
mino. Un popolo e diventato 
nazione. Ragionieri ci aiuta 
a capire ;'. senso di quesTa 
ascesa e ad avere fiducia ». 
I processi di trasformazione 
della società italiana, ha os­
servato Amendola, a commen­
to del volume, sono lenti, im­
pediti da vischiosità e ar­
retratezza assai pesanti. Ep­
pure essi nvelano una note­
vole continuità. 

La crisi o il deperimento 
della tradizione hberal-demo-
cratica non sono meccanica­
mente dovuti alia parallela 
ascesa del movimento operaio 
di ma tnce socialista e de! 
movimento cattolico. Il movi­
mento socialista ha un lega­
me con il moto risorgimen­
tale che quello cattolico, de­
s t inato addiri t tura a diveni­
re base, pur con interne con­
traddizioni. di un dominio 
borghese e conservatore, non 
ha affatto. In questo senso 
fuori da ogni visione di prov­
videnzialistico incontro tra sto­
rie parallele, occorre fare i 
conti con la pesantezza del 
passato e la lenta contraddi 
tonetà dei processi di tra­
sformazione tipica del nostro 
paese per agire con realismo 
nel presente e fare politica 
con quella consapevolezza che 
mette al riparo dalle fughe 
e irrobustisce una fiducia ra­
zionale e fondata. 

Roberto Barranti 

ti in epoca prekissingeriuna. 
dei governi bianchi di Rho­
desia e Namibia con governi 
neri « moderati » disposti ad 
assecondare la politica lieo-
colonialista degli Stati Uniti. 

E' su queste basi quindi che 
lì segretario di Stato incon­
tra prima in Baviera. a metà 
giugno, e poi a Zurigo, alla fi­
ne d'agosto. John Vorster. 
Obiettivo: mettere a punto 
un pnmo piano d'azione. L'in­
contro decisivo è stato pero 
quello più recente di Zurigo. 
E' qui infatti, che la nuova 
« missione » africana prende 
forma definitivamente. Voi-
ster, anche sotto la pressio 
ne delle agitazioni popolari. 
che ormai din ano da mesi, 
avverte l'urgenza di scelte 
radicali. Alla base della sua 
decisione «di fare picssioni 
sulla Rhodesia perchè accetti 
il piano Kissinger - rileia 
lo stesso "New York Times' 
— era '.a considerazione che 
un governo moderato nero in 
Rhodesia avrebbe determina­
to una nuova stabilità nella 
regione, permettendo al Suda­
frica di guadagnare tempo e 
portare avanti la sua politica 
razziale ». C'osi Vorster accet­
ta di variare a Smith e di ve­
rificare la viabilità del pro­
getto kissingenano. 

L'incontro uvviene a Pre­
toria a metà settembre e, se­
condo quanto riferisce /'« Oh-
server ». Vorster dice al suo 
interlocutore che il suo ol­
tranzismo minaccia di radi-
calizzare tutta la situazione 
nella regione, che il perdura­
re della sua ribellione provo­
cherà « conseguenze per lu 
Rhodesia, il Sudafrica e le 
nazioni occidentali ». che egli 
non lo seguirà su quella stra­
da e gli ritirerà il suo so 
stegno militare ed economico. 
Al termine della riunione, par­
te da Pretoria un messaggio 
per il Dipartimento di Stato 
americano. E' il segnale di 
via libera. 

Si arriva così al 19 settem­
bre: sono da poco passate le 
dieci quando Kissinger co 
mutria a parlare dopo avere 
estratto da'la borsa tre fasci­
coli: uno contiene rapporti 
della DIA. della CIA e del-
l'INR i Ufficio di infoi inazio­
ni e ricerche del Dipartimen­
to di Stato) sulla situazione 
militare in Rhodesia. uno sul­
la situazione economica e il 
terzo su quella politica. Quin­
dicimila bianchi, dice tra l'al­
tro Kissinger, hanno abbando­
nato il paese nell'ultimo anno 
e ormai la popolazione di ori­
gine europea non supera le 
duecentoquindicimila unità; i 
giovani lasciano il paese per 
non fare il servizio militare, 
gli ufficiali sono demoralizza­
ti. l'economia ha subito un 
tracollo dopo la chiusura del­
la frontiera con il Mozambi­
co, dftlla qui»'e passavano le 
principali vie di trasporto; le 
vie attraverso il Sudafrica so­
no congestionate e non ce la 
fanno a soddisfare tutte le 
esigenze rhodesiane. Le con­
clusioni, dopo avere fornito 
dati indicativi sulla consisten­
za della guerriglia, sono che 
il crollo militare, economico e 
politico è ormai imminente. A 
questo punto Kissinger sinte­
tizza la sua opinione ponen­
do Smith di fronte ad alcuni 
interrogativi: « Come pensa­
no i rhodesiani bianchi di es­
sere salvati visto, che sono 
rimasti loro due soli amici 
sul cui aiuto contare: Suda­
frica e Stati Uniti? Se la si­
tuazione è così cattiva ades­
so. a che punto il primo mi­
nistro pensa che sarà nel 
prossimo marzo, se i combat­
timenti andranno avanti? E 
se pensa di farcela fino a 
marzo, come crede di arriva­
re al prossimo autunno? » 

Smith, scrive /'« Observer » 
« viene costretto a compren­
dere la dura verità, e cioè 
che sta combattendo una bat­
taglia perduta », che la guer­
riglia e l'azione politica dei 
patrioti l'hanno costretto in 
un vicolo cieco. Kissinger lo 
inette quindi di fronte a una 
alternativa: « fare come lui 
dice e salvare, per i bianchi 
rhodesiani, età che è possibi­
le salvare, o morire ne- san­
gue e in solitudine sull'ulti­
ma trincea ». Infine spiega al 
suo interlocutore che hanno 
« un interesse comune: preve­
ntre un nuovo successo co­
munista in Africa australe »; 
e gli consegna il suo progetto 
di piano assicurandolo, senza 
curarsi troppo della verità. 
che i presidenti a/rtcani da 
lui consultati sono d'accordo 
e non presenteranno altre ri­
chieste. 

Il gioco di Kissinger si fa 
pesante, ma d'altra parte, co­
me rileva l'« Observer ». 
« Kissinger ha ridetintto il suo 
ruolo come quello di "inter­
locutore" anziché di "inter­
mediano " » e siccome nella 
vicenda egli « non è un sem­
plice osservatore esterno ». 
ma. « rappresenta gli interes­
si americani % la posta in gio­
co. gli pare, tal bene un 
a bluff ». 

Sono ormai le due del po­
meriggio. Smith chiede qual­
che ora per valutare le pro­
poste. Nel corso del successi­
vo incontro, che inizia aj'e 
5,10 della sera, il «premier» 
rhodesiano accetta ti piano di 
Kissinger, le cut linee annun­
cerà poi nel discorso televi­
sivo del 24 settembre, 

Inizia a questo punto l'a­

poteosi di Kissinger. che vie­
ne di volta in volta definito 
« stregone », « prestigiatore ». 
«salvatore della pace». Lui 
stesso non esita a definirsi ta 
le in una conferenza stampa 
a Londra. Ford comincia a 
spendere. nella campagna 
elettorale, l'assegno, ancora 
scoperto, che ha appena ricc 
tato. Ma nell'euforia del 
« successo » appena conqut 
stato m una trattativa con se 
stesso e con un'ombra giunta 
da Salisbuiu. Kissinger seni 
lira essersi dimenticato dei 
diretti interessati. Di coloro. 
per intenderci, che lo hanno 
costretto a imbarcarsi nella 

I maratona africana per salva­
re il salvabile: t sei milioni 
di africani die vivono discri-

' minati e sfruttati nello Zim-
i babwe e gli Stati africani m-
I dipendenti che sostengono la 
' loio latta. Saranno proprio 
, costoro a npottare brusca 
1 mente /,' segretario di Stato 
; con i piedi a tara. 
l / cinque capi di Stato dei 
j paesi detti della « linea del 

fronte» «Tanzania. Zambia. 
j Botswana, Angola e Mozam-
| luco), al termine, domenica 
i scorsu. della riunione di Lu-
• saka. alla (/uale hanno parte­

cipato anche Nkomo e Mu-
' gabe. « leaders » del movi-
I mento di liberazione, rigetta-
1 no il piano di Kissinger per­

che. se accettato, affermano, 
« equivarrebbe a legalizza­
re le strutture di potere co-

j lonialtste e razziste». La na 
j tura neocolonia.ista del piano. 

che è all'origine del rifiuto. 
| è ribadita dallo stesso co 
j mandante del movimento 
' guerrigliero, Robert Mugabe: 
| « L'Esercito popolare dello 
j Zimbabwe — dice - non ha 
' combattuto per sostituire lan 
| Smitlt con un primo ministro 
, nero lasciando immutate le 
j strutture di sfruttamento e di 
! oppressione ». 

! Nella loro dichiarazione t 
i cinque capi di Stato africani 
l « si felicitano con il popolo e 
, i combattenti dello Zimbabwe 
t fa cui lotta armata, dura ed 
i eroica. Uà costretto il regime 
I ribelle ed il nemico in gene-
I rale ad accettare l'ineluttabi 
I htà del principio della maa 
I gioranza e la necessità di co 
I stilane immediatamente un 
I governo di transizione per ap 
i pltcare questo principio ». 
I Constatato, poi, che « le vit-
j torte riportate dal popolo del­

lo Zimbabwe, ncita sua lotta 
armata hanno creato anche 
le condizioni favorevoli alla 
convocazione di una conferen­
za costituzionale», avanzano 
un loro piano per il trasferi­
mento dei voleri, alternativo 
a quello di Kissinger. Il pia­
no contiene la richiesta «al­
l'autorità coloniale, il gover­
no britannico » di « convoca­
re immediatamente una con­
ferenza funri dallo Zimbabwe. 
che riunisca i rappresentanti 
autentici e legittimi del po­
polo, al fine di: a) discutere 
le strutture ed il funziona­
mento di un governo di tran­
sizione; b) formare ti gover­
no di transizione: e) discute­
re le modalità di riunione di 
una conferenza costituzionale 
di indipendenza; d) stabilire 
le basi sulle quali possa es­
sere ristabilita una situazio­
ne di pace e di normalità ». 

In sostanza gli africani pro­
pongono un « iter » molto si­
mile a quello seguito m Mo­
zambico in occasione della 
concessione della indipenden­
za da parte del Portogallo. 

Con la loro presa di posi­
zione gli africani non solo 
bloccano il piano neocolonia­
lista per la Rhodesia ma spo­
stano in avanti tutta la situa­
zione. Smith infatti ha ormai 
ceduto sul principio della 
maggioranza e la Grvii Bre­
tagna ha accettato la loro 
proposta di convocazione dt 
una conferenza, mentre sai-

I /n/jo definitivamente anche t 
| tentativi di divisione, che 

avrebbero dovuto garantire il 
! successo dell'operazione kis-
| stngeriana. Le cinque firme 
j apposte, dai capi di Stato dei 
i paesi de'la « linea del fron-
' te », al documento di Lusaka 
! segnano infatti il fallimento 
| del tentatilo di dividerli in 
i « moderali » (Nuerere. Kaun-

da e Khama) e «radicali fi­
losovietici » (Machel e Neto). 
In un fallimento ìi risolve 
anche il tentativo di appro 
Jondire le divisioni all'interno 
del movimento di liberazio­
ne che. dopo avere attraver­
sato un complesso e delicato 
periodo caratterizzato da la-

j cerazioni e deleterie lotte di 
! potere, ha imboccato la via 
i del riequiltbrio interno e seni-
| bra ora essersi raccolto in 
j due grandi correnti facenti 
, capo a Nkomo tZAPUt e Mu-
j gabe iZANUt. Due correnti 
I che proprio in questi giorni 
• stanno mettendo a punto la 
j riunificazione. cominciando 

dal piano operativo, nel qua­
dro dell'Esercito Popolare di 
Ztmbabice f ZIP AL 

La lotta del popolo dello 
Zimbabice ha cominciato dun­
que a dare i primi significa­
tivi risultati. La lotta, certo. 
come si afferma nel docu­
mento di Lusaka, continua. 
Ma ci pare si possa dire 

j senz'altro che la vittona del-
I la causa di una leale indi-
j pendenza r ora più vicina. 
i Auspice, suo malgrado, lo 
! stesso Kissinger. 

i Guido Bimbi 
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